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… la nostra amministrazione ha ormai assicurato il primo posto nei prossimi sviluppi

della navigazione interna.

Gli effetti utili per la vita economica e civile di Milano sono incalcolabili. Basta ri-

levare come fino ad ora milioni di metri quadri di aree siano stati accaparrati nella

zona industriale del porto e come l’Azienda portuale abbia già ritenuto convenienti

tre successivi ampliamenti di questa zona. Ricordiamo poi quello che narra il Bru-

schetti a proposito della navigazione aperta tra Milano e il lago Maggiore a mezzo del

Naviglio grande. Essa non si è limitata a facilitare i trasporti del piccolo commercio

che si faceva prima per via terra, ma ha dato vita ad un’ infinità di nuovi rami di

commercio contribuendo sensibilmente a una vera rivoluzione economica avvenuta

appunto in quell’epoca e che ebbe felici ripercussioni anche nell’agricoltura enelle arti,

di guisa che – conclude il Bruschetti – il Naviglio grande fino dall’epoca in cui fu

usato la prima volta èdivenuto la prima ricchezza del milanese.

Emilio Caldara, 1920

Se il policentrismo lombardo era «il secreto da divulgare per tutta Italia», così Carlo

Cattaneo (1864), il policentrismo italiano è il segreto da divulgare per tutta l’Europa,

euro-est eeuro-mediterranea.

Giulio Redaelli, 1999
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Spesso quando si pensa a Milano e alla

Lombardia, si pensa a una terra “ di

industria”, alla pianura o alle sue mon-

tagne. Eppure la Lombardia è la prima

regione italiana per estensione fluviale e

per numero di vie navigabili, con oltre

1000 chilometri, 200 porti turistici e 5

porti. Una terra ricca d’acqua, che nei

secoli è stata sfruttata per l’agricoltura,

la pesca e i trasporti e che ha contribuito

al progresso di uno dei quattro motori

d’Europa. Come scriveva Carlo Catta-

neo, infatti, “la storia della nostra regio-

ne è essenzialmente una storia di acque,

di canali navigabili, irrigui, scolmatori,

di rogge”. Fin dall’epoca in cui Leonardo

da Vinci lavorava permettere a punto le

sue idee innovative tra chiuse, darsene e

canali, la Lombardia è famosa nel mon-

do per le sueopereidrauliche.

I 5 Navigli lombardi sono tra i più an-

tichi canali artificiali d’Europa, lungo i

quali si è poi sviluppato un vero e proprio

tesoro artistico e culturale, rappresentato

da residenze nobiliari, castelli, mulini e

incantevoli paesaggi naturalisti.

Consapevole di questo patrimonio, nel

corso della mia legislatura, ho voluto

dedicare spazio alla promozione e valo-

rizzazione delle vie d’acqua lombarde,

sostenendo i progetti e le associazioni che,

partendo dall’acqua, intendono contri-

buire a migliorare la qualità di vita dei

nostri cittadini.

Roberto Maroni  

Presidente della Regione Lombardia
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Progettare con ambizione e governare con

saggezza. Forse bisogna ricorrere a questo

doppio registro per dire, da Sindaco di

Milano, che sono grato a chi solleva, con

competenza e passione civile, la necessità

di una prospettiva visionaria, senza ri-

correre alla demagogia o, nel migliore dei

casi, all’utopia.

Questo studio propone a Milano una scel-

ta: la riapertura della “ fossa interna” dei

Navigli. Oggi, e da molti anni, un nastro

d’asfalto trafficatissimo, da via Melchiorre

Gioia alla Darsena. E lo fa non solo te-

nendo conto delle difficoltà, delle criticità,

della necessità di un’azione integrata tra

diverse istituzioni, ma anche delle pro-

spettive future e della Milano del futuro.

E, soprattutto, della necessaria distinzione

tra ciò che si vorrebbe fare e ciò che è pos-

sibile fare.

Il merito del libro èproprio quello di argo-

mentare una proposta su cui discutere e su

cui confrontarsi, ben sapendo che il dibat-

tito che deve precedere un’opera di questa

portata storica non può certo ridursi solo

all’ambito amministrativo.

Una decisione così importante, non solo

dal punto di vista viabilistico e urbanisti-

co, avrebbe ricadute profonde sulla vita

della città e, al di là della bellezza del

progetto, inciderebbe profondamente sulla

vita di Milano.

Per esempio modificherebbe radicalmente

il paesaggio e la mobilità e determinerebbe

un grande cambiamento nel tessuto econo-

mico, incidendo sulle attività commercia-

li, sul turismo, sulla concentrazione dei lo-

cali aperti al pubblico, dei ristoranti, degli

alberghi di Milano. Darebbe inoltre una

definizione nuova, con un impatto molto

significativo, al valore dell’area coinvolta.

Una discussione, quindi, certamente im-

pegnativa e interessante – e non poco “in-

trigante” – quella che potrà ripartire an-

chegrazie a questo volume.

I Navigli sono una porzione dell’ identità

milanese, dei segni di riconoscimento della

nostra città, del brand di Milano inteso

come elemento che compone e definisce il

patrimonio collettivo di una città.

Oggi abbiamo una consapevolezza at-

tenuata dal tempo di ciò che sono stati i

canali cittadini di Milano. Pochi ormai

ricordano l’acqua in Via Santa Sofia o

Francesco Sforza, gli altri ricorrono alle

foto o ai ritratti d’arte. Oppure conoscono

il Naviglio Grande, il Pavese e la Marte-

sana nella lorodimensione attuale.

I Navigli – nella loro complessità e nel- la

poderosa capacità immaginifica che ha

una città attraversata da un reticolo di ca-

Giuliano Pisapia  

Sindaco di Milano
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nali - soffrono dunque oggi di una pena-

lizzazione da “virato seppia”, mentre sono

invece una realtà viva che scorre qualche

decina di centimetri sotto i nostri piedi,

sotto lenostre strade.

Senza indulgere a nostalgie, chi ha parte-

cipato alla stesura di queste pagine cerca di

verificare se ci sia una vera fattibilità e

una compatibilità, anche in termini eco-

nomici, per tale progetto. E offre contribu-

ti scientifici, come quello del Politecnico,

con gli studi di fattibilità e la redazione

dei piani di intervento, ed espressioni di

civismo, grazie alleassociazionidei citta-

dini impegnati su questo fronte.

Far crescere il dibattito e raccogliere il

maggior numero di voci, che certamente

rappresentano anche opinioni diverse tra

loro, significa restituire ai milanesi il

piacere e l’onore, o probabilmente l’one-

re, di progettare la città di domani sulla

base di sogni che hanno la possibilità di

trasformarsi in realtà.

Prima ancora di riaprire i Navigli, i

protagonisti del progetto hanno riaperto il

confronto, lo scambio, il dialogo tra le

idee.
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Finalmente con questo progetto si torna

a parlare in grande dei Navigli milanesi

in una visione di respiro internazionale

e, chi come me, un quarto di secolo fa, ha

provato la delusione per i fallimenti dei

tentativi di Piero Bassetti per il canale

navigabile Milano-Cremona-Po e per

l’Europa Kanal Lione-Milano-Po non

può cheesserefelice.

In grande perché, pur partendo dal par-

ticolare della possibile riapertura del- la

Fossa interna di Milano, da troppo

tempo accarezzata in chiave pressoché

totalmente romantica e difficilmente at-

tuabile, questo progetto la coniuga – con

concreti approfondimenti – con tutte le

sue implicazioni di carattere economico,

imprenditoriale (industriale e commer-

ciale), urbanistico e sociale, estensibili

non soltanto al territorio milanese, ma

anche a tutta la Lombardia, al Piemon-

te, al Veneto e oltre i confini nazionali.  

Se venisse attuato, Milano tornerebbe  ad 

essere al centro di uno straordinario  

fenomeno di rinnovamento europeo, sia  

per l’edilizia e le arti collegate, sia per la  

zootecnia e l’agricoltura in cui già pri-

meggia, sia per il commercio e i trasporti  

come fu nell’epoca sforzesca quando an-

che i bucintoro risalivano il Po e il Ti-

cino fino a San Cristoforo. Il tutto con  

immaginabili ricadute sul mondo del  

lavoro e del benessere.

Un conto sono i progetti e un altro le

realizzazioni, sempre condizionate dalle

risorse e dai tempi, ma grande onore al

merito va riconosciuto alla volontà

politica di Roberto Biscardini edella sua

associazione Riaprire i Navigli per aver

messo a fuoco in questo studio anche gli

aspetti finanziari e della tempistica.

Soltanto un altro sogno?Speriamo di no.

Tullio Barbato
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Quando incominciammo a pensare che

fosse possibile riaprire i Navigli, quelli

che a Milano erano stati chiusi dalla fine

degli anni Venti, non pensavamo di in-

contrare così tanti consensi, soprattutto

popolari, ma non solo: politici, tecnici,

imprenditoriali, insieme a qualche scet-

ticismo ammantato di intellettualismo e

snobismo.

Nel corso del lavoro che l’Associazione

Riaprire i Navigli ha prodotto in questi

anni, abbiamo potuto sviluppare e arric-

chire, sostenuti da questi incoraggiamen-

ti, la nostra originaria intuizione, con

elementi e verifiche di carattere tecnico e

scientifico, strategie generali, progetti

particolari, valutazioni comparate delle

diverse problematiche.

Il progetto ha preso così sempre più corpo,

come progetto complessivo e interdiscipli-

nare, assolutamente fattibile, e ha assun-

to contemporaneamente, nel confronto

che si è sviluppato con la città, i caratteri

di una vera e propria battaglia da vince-

re. Da condurre a Milano e in Lombar-

dia per restituire alla città e ai cittadini

un patrimonio di valore mondiale che

solo l’ ignoranza e l’ ignavia avevano po-

tuto cancellare.

Una battaglia “politica” da condurre per

superare i residui delle miopie, delle

pigrizie culturali edei tanti “sichebel-

lo”, non accompagnati dalla necessaria

volontà di essere conseguenti. Una bat-

taglia per riscoprire insieme la grande

voglia del “fare” e del suo “metodo” vir-

tuoso, quello che Milano ha saputo met-

tere in campo anche nei momenti più

difficili della propria storia. Progettare

in grande erealizzare nel concreto.

Questo testo, al quale molti hanno con-

tribuito, dimostra che questa battaglia

vale la pena di essere combattuta e può

essere portata a termine in modo positivo

ein tempi relativamente brevi.

Una sfida culturale e amministrativa

che nasce nel cuore di una crisi economi-

ca che ha bisogno di nuovi progetti e di

pensare a un nuovo tipo di investimenti,

immediatamente finanziabili e sostenuti

da una nuova imprenditoria, più giova-

ne e meno legata ai vecchi modi di pro-

durre ricchezza.

Nel contempo, non un’opera pubblica,

ma un progetto che ne avvia molti altri

e diversificate opportunità, finanziabili

da privati e da forme possibili di “azio-

nariato popolare”.

Riaprire i Navigli indurrà la mobilita-

zione di nuove risorse, nuove idee, nuovi

mestieri e voglia di partecipare per co-

struire insieme una nuova qualità ur-

bana e una nuova città, non solo nelle

forme, ma soprattutto nella sua essenza.

Roberto Biscardini  

Presidente dell’Associazione  Riaprire i Navigli

Milano e i milanesi possono farsi un dono
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Per la Milano che amiamo, quella che sa

aggiornarsi, trasformarsi, crescere in

qualità eaperta al mondo, la Milano che

sa fondere in sinergia tecnologia e soli-

darietà.

Milano grande città mondiale che guar-

da al futuro storicizzando il proprio pas-

sato.

La città capace di progettare dentro i

propri confini ma per essere più utile

anche fuori, al suo territorio circostante,

all’ intera regione. Nella consapevolezza

di essere ben più grande di quella che è e

di dover agire con una visione ampia.

Più grande di quella che è per influenza

e per il ruolo che svolge. Una città capace

di progettare edi produrre per il bene dei

propri cittadini e per tutti coloro che

verranno e che la vivranno senza esserne

residenti.

Una Milano che è sempre cresciuta con-

tando sulla partecipazione, sulla capa-

cità e sul coinvolgimento delle proprie

risorse umane.

I Navigli, che furono chiusi, potranno

quindi essere riaperti, ma solo se i citta-

dini milanesi, più che la politica, lo vor-

ranno. Facendo e sentendo come propria

questa sfida.

Se i milanesi vorranno farsi un dono, al

contrario di tanti doni avvelenati di cui

la città si è persino macchiata negli ul-

timi decenni, sarà un dono per se stessi e

per tutti coloro che nel futuro conosce-

ranno evivranno Milano.

Sarà un’ iniziativa della città e dei cit-

tadini che possono valutare certamente i

costi e i benefici di tale investimento.

Che possono valutare con attenzione il

costo economico dell’opera, per la verità

alquanto contenuto. Ma ben sapendo che

un dono è un dono e che il valore di un

dono èpiù importante del suocosto.

Un dono di pari valore del Duomo di  

Milano, che rappresentava e rappresen-

ta la forza e il ruolo del potere religioso,  

mentre i Navigli, e l’ intera città che si  è 

costruita nei secoli intorno a loro, pos-

sono rappresentare, come rappresentava-

no, la forza e il ruolo del lavoro e del  

pensiero laico di tutti. Una rivoluzione  

culturale di riappropriazione del proprio  

essere, della qualità urbana, della nuova  

cura dei propri paesaggi e di una società  

che vuole tornare ad essere protagonista.  

Un dono che i milanesi vogliono fare  

alla loro città con l’orgoglio di chi potrà  

dire: l’ ho fatto anch’io.

14
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Per riapertura dei Navigli s’intende la

costruzione in Milano del nuovo

canale che metterà in comunicazione

la rete esistente dei Navigli lombardi

sull’antico tracciato di via Melchiorre

Gioia, della “fossa interna” e del Na-

viglio Vallone, da Cassina de’ Pomm

alla Darsena.

Il testo che segue riporta la visione

complessiva del progetto, la strategia

da perseguire ed i criteri d’indirizzo

per la progettazione e la realizzazione

della riapertura, che riguardano tutto

ciò che sta a monte della mera proget-

tazione tecnica, architettonica e inge-

gneristica dell’opera principale e delle

opere a essa connesse.

Viene esplicitata la chiave interpretati-

va di un intervento che, per il suo va-

lore ambientale e simbolico e per le sue

dimensioni, determinerà l’assetto della

Milano del futuro.

Vengono definite le strategie struttura-

li, i contenuti e gli obiettivi principali

del progetto, fattori che sono orienta-

tivi delle soluzioni tecniche e attuative

di un’opera che potrà essere realizza-

ta solo nella consapevolezza della sua

complessità e con modalità nuove.

Viene inoltre affrontato l’argomento

delle ricadute e dei vantaggi conse-

guenti alle trasformazioni fisiche, d’u-

so ed economiche indotte in Milano, e

nella sua intera area urbana e regiona-

le, dalla nuova riapertura dei Navigli.

Oggi, infatti, la riapertura dei Navigli

a Milano, dopo molti anni dalla loro

chiusura, non è una semplice opera di

architettura o d’ingegneria idraulica,

ma una grande opera di trasformazio-

ne urbana complessiva, che va studiata

e progettata avendo coscienza delle di-

verse questioni di carattere interdisci-

plinare che essa implica.

Pertanto, questo documento affronta

prioritariamente la progettazione di

sistema; la definizione delle strategie

territoriali, economiche e ambientali;

individua le caratteristiche tecniche

generali, i punti di conflitto e le cri-

ticità con la realtà esistente; definisce

il programma delle opere principali in

rapporto al preventivo dei costi, ai

tempi, alle modalità di finanziamento

privato/pubblico e alle procedure di

progettazione, realizzazione e gestione

dell’intero progetto.

Esso è stato elaborato dall’Associazio-

ne Riaprire i Navigli, tenendo conto di

tutti gli apporti conoscitivi e scientifici

disponibili e in seguito potrà essere ar-

Introduzione

Leonardo Da Vinci, Rocce con  

uccelli acquatici, probabile  

studio per la Madonna delle  

Rocce, c.1483
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ricchito da nuove elaborazioni più spe-

cifiche e settoriali.

Naturalmente, per la progettazione e

realizzazione della riapertura dei Navi-

gli, come sempre avviene per la defini-

zione e attuazione di opere o program-

mi complessi, sarà necessaria l’azione

integrata e coordinata di più soggetti

istituzionali, che richiederà anche la

stipula di protocolli di accordo e accor-

di di programma, come previsto dalla

legislazione vigente.

In questo quadro, i criteri d’indirizzo

individuano in prima approssimazione

gli ambiti principali nei quali, sia in via

preliminare, sia nelle fasi programma-

torie, attuative e gestionali, risulterà

decisivo il coordinamento interistitu-

zionale, con particolare riferimento

alle competenze del Comune di Mi-

lano, della Regione Lombardia e delle

loro aziende.

L’idea forza della riapertura dei Navi-

gli rappresenta per Milano l’occasione

di dimostrare concretamente, con fi-

ducia e con passione, la ritrovata capa-

cità di rinnovarsi, di crescere e di tra-

sformarsi: il ritrovato orgoglio di essere

milanesi. La capacità di saper nuova-

mente costruire, sia nel simbolico, sia

nell’eccellenza tecnologica, un nuovo

ambiente, un nuovo paesaggio e nuova

magnificenza.

Un progetto alla grande scala europea.

Perché i Navigli, che furono i precur-

sori di tutti i canali europei, rappre-

sentano ancora una parte importante

delle radici dell’intera Europa.

Nel volere la ricostruzione di questa

grande opera c’è la consapevolezza del

suo straordinario valore storico e del

fatto che in nessun altro paese euro-

peo, tra il XII e il XVI secolo, si era

immaginato di realizzare un’opera si-

mile: per l’irrigazione dei campi e per

la navigazione dai laghi lombardi a

Milano e da Milano al mare, motore

dello sviluppo della Lombardia.

Solo l’ignavia consentì, nell’ultimo se-

colo, che quest’opera fosse abbandona-

ta, trascurata e poi coperta, con lavori

iniziati nel 1929 e protratti fino alla

fine degli anni ’60.

Pertanto, riaprire i Navigli, con il con-

senso di tutti coloro che vi vorranno

partecipare nelle più diverse forme,

sarà una grande occasione per risco-

prire la cultura-civiltà di un territorio

vasto, la Lombardia, e di una città,

Milano, che diedero origine alla storia

dei canali d’Europa.

Una grande occasione per riaprire il

confronto sulla città e per riscoprire il

valore “del fare” con il tradizionale

spirito ambrosiano. Per offrire ai mi-

lanesi e a tutti coloro che giungeranno

in città nuove opportunità e una nuova

qualità della vita.

Una rivoluzione culturale e mentale

per immaginare un futuro che oggi

non è visibile ma solo intuibile entro

una prospettiva evolutiva: espressione

di una nuova volontà costruttiva per

una città diversa e migliore.

Questa è la filosofia cui si ispira il pro-

getto e questo documento ne esplicita

i contenuti sostanziali, definendo i pa-

rametri sulla base dei quali la sua rea-

lizzazione potrà prendere corpo.

Riaprire i Navigli non è semplicemen-

te un’opera pubblica che renderà gran-

de o riconoscibile Milano e, men che

meno, un’opera pubblica da mettere

in competizione con altri interventi

sicuramente necessari e urgenti, ma è

un “seme” per restituire alla città una

nuova visione culturale e urbana. Seme

di una sana modernità, intesa come
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fase di rigenerazione dell’intero siste-

ma, fase d’inizio di una nuova epoca

di progettazione spaziale, che mette al

centro la rivalutazione del capitale na-

turale, l’uso responsabile delle risorse

scarse, una visione patrimoniale dello

sviluppo e dello sfruttamento delle ri-

sorse rinnovabili. In sintesi, l’oppor-

tunità di coniugare valori ereditati dal

passato con la tutela del patrimonio,

naturale e costruito, a beneficio delle

generazioni future.

Sarà la prima grande operazione strut-

turalmente sostenibile che verrebbe av-

viata in Lombardia.

Un progetto di utopia concreta, che

ha obbligato tutti noi a studiare e ad

approfondire in tutte le direzioni per

definirne le diverse implicazioni e i

contorni.

L’EXPO del 2015 potrebbe essere la  

sede giusta perché l’amministrazione

comunale di Milano illustri al mondo

il valore di questo grande progetto di

riqualificazione urbana.

Non a caso, anche a seguito del refe-

rendum propositivo del 2011 con il

quale circa 450.000 cittadini milanesi

si sono espressi favorevolmente, questo

progetto è stato fatto proprio dal Co-

mune di Milano che l’ha inserito tra le

opere realizzabili nel recente Piano di

Governo del Territorio.

Noi crediamo che l’intero sistema dei

Navigli lombardi, per il peso che ri-

veste nella storia del paesaggio e del- la

cultura italiana ed europea, come

esempio della capacità dei milanesi di

saper governare le loro acque per trarne

profitto, organizzare lo sviluppo e con-

sentire la navigazione, con l’invenzione

delle conche, meriterebbe di ottenere il

riconoscimento dell’UNESCO come

Patrimonio Mondiale dell’Umanità.
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